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IL SETTORE

La trasformazione alimentare del Paese esprime  170mila miliardi di fatturato, 30mila aziende, 350mila dipendenti.   

Il settore si pone al terzo posto per fatturato, fra i grandi settori manifatturieri nazionali, dopo il metalmeccanico e il tessile-abbigliamento. 

A livello comunitario,   esso rappresenta oltre il 15% dell’intera produzione industriale europea. E’ il primo settore industriale della Comunità, con un fatturato vicino a 1milione300mila miliardi e un numero di dipendenti di oltre 2,5 milioni di unità. L’industria alimentare europea  sorpassa largamente quella degli Stati Uniti ed è di gran lunga la prima industria alimentare del mondo.

I CONSUMI

I consumi alimentari 2000 delle famiglie italiane hanno raggiunto quota 211.384 miliardi, con aumenti pari, rispettivamente, al +3,1% in lire correnti e al +1,3% in quantità. La ristorazione, il catering, e in generale i consumi extra-domestici, che raggiungono 90mila miliardi circa, portano i consumi alimentari complessivi del Paese oltre la soglia dei 300mila miliardi. 

I consumi alimentari delle famiglie, nel quinquennio 1995-2000, sono cresciuti, in lire costanti, del +5,3%. Tale percentuale, stante la rigidezza che contraddistingue i consumi del settore, risulta inferiore a quella espressa nello stesso periodo (+12,0%) dai consumi totali del Paese. Essi incidono per il 15,7% sui consumi totali delle famiglie italiane.

Le previsioni per il 2002 indicano la prosecuzione sostanziale dei trend di sviluppo del settore, anche se con tassi più attenuati, sia in termini di produzione che di export, a conferma della sua solidità e delle sue sperimentate doti anticicliche. 

LA PRODUZIONE

Nel quinquennio 1996-2000, la produzione dell’industria alimentare nazionale è cresciuta del +11,1%. In parallelo, nello stesso periodo, l’industria italiana nel suo complesso ha mostrato un aumento del +7,7%. 

Il settore continua a sorprendere, quindi, coloro che lo considerano maturo, suscettibile di scarsi margini di espansione. Nel 2000 ha  messo a segno un aumento di produzione del +2,3%, mentre nel 1999 aveva registrato un ancor più brillante +3,8%.  

Per dinamica produttiva, si sono distinti, nell’ultimo quinquennio, il comparto del riso (+37,4%) e il grande comparto delle bevande (+17,4%), mentre la gran parte degli altri comparti si è avvicinata alla media generale.

Nel 2001, tuttavia, il trend di sviluppo è rallentato. Il fenomeno ha  peraltro riguardato la generalità dei settori industriali, per la minore dinamica complessiva del ciclo economico.  

Nei primi otto mesi dell’anno numerosi comparti hanno mostrato variazioni negative sullo stesso periodo del 2000. Fra questi: la lavorazione della carne (-3,3%); del pesce (-3,9%); la conservazione di frutta e ortaggi (-5,5%); la produzione di farina di frumento tenero (-4,2%); la fabbricazione di oli e grassi vegetali e animali (-2,6%); il riso (-5,4%); gli “altri” prodotti alimentari.  In positivo, invece, si sono posti il comparto dell’alimentazione animale (+8,6%) e l’industria delle bevande (+6,7%).

IL COMMERCIO ESTERO

L’interscambio commerciale ha mostrato nel 2000 la più marcata accelerazione degli ultimi anni, sia sul fronte dell’export che dell’import. Le esportazioni hanno raggiunto quota 23.380 miliardi, con un aumento del +8,2%.   L’import ha toccato in parallelo quota 20.406 miliardi, con una crescita del +12,0%. Il saldo della bilancia commerciale ha segnato un attivo di  2.974 miliardi, inferiore di 420 miliardi al livello raggiunto nel 1999, per la maggiore crescita dell’import rispetto a quella dell’export.

Diversamente dalla produzione, l’interscambio ha confermato, anche nel 2001,  la buona dinamica dell’anno precedente. Secondo le proiezioni disponibili a fine anno, l’evoluzione dell’export e dell’import dovrebbero evidenziare tassi di variazione  analoghi a quelli del  2000. La perdurante prevalenza della crescita dell’import su quella dell’export dovrebbe portare nel 2001 a una ulteriore riduzione  del saldo attivo.  

La proiezione sui mercati esteri, rappresentata dalla percentuale dei ricavi export sui ricavi totali, nel 2000 è stata pari al 13,5%. Tale livello, benché superiore di un  punto sull’anno precedente, rimane largamente inferiore alle grandi potenzialità del settore e alla sua grande immagine internazionale. Va ricordato che la Comunità esprime nel suo complesso una proiezione export-oriented pari al 16% del proprio fatturato. Al suo interno, Francia e Germania vantano proiezioni esportative ancora superiori. 

La Comunità Europea assorbe,  sia in termini quantitativi che valutari, circa il 65%  dell’export agroalimentare  italiano complessivo. Paese leader del nostro export è la Germania. Essa ha assorbito nel 2000 prodotti agroalimentari per 7.538 miliardi,  corrispondenti a quasi un quarto (23,7%) dell’intero export agroalimentare nazionale. Seguono la Francia, con  4.049 miliardi (12,8%), e gli USA, con 3.160 miliardi (10,0%).

Nel 2000, i progressi più significativi sono stati registrati dall’export verso gli USA (+22,9%). Fra le dinamiche esportative più interessanti, emergono anche quella del Canada, che ha raggiunto 552 miliardi (+23,6%),  e quella del  Brasile, che ha toccato 147 miliardi (+25,1%).  

Fra i nuovi, importanti sbocchi al di fuori della Comunità, spicca il Giappone, con un export di 826 miliardi (+12,4%).   

L’apprezzabile dinamica dell’interscambio commerciale affiorata nel 2000 si è confermata, nel 1° semestre 2001. L’industria alimentare ha segnato un progresso dell’export pari al +10,2% sullo stesso periodo dell’anno precedente, mentre l’import è cresciuto del +18,9%. Il saldo commerciale si è ridotto a 1.006 miliardi, rispetto ai 1.624 miliardi del primo semestre 2000. E’ prevedibile, tuttavia, a consuntivo finale 2001, una  riduzione della dinamica emersa nel primo semestre.  

A fianco della trasformazione alimentare, il settore primario (agro-zootecnico-ittico) ha raggiunto nel 2000 un export pari a 8.596 miliardi (+7,1%). L’import ha, come sempre, largamente sopravanzato l’export. Esso ha raggiunto quota 27.383 miliardi (+9,7%). Il saldo passivo del settore è salito a 18.787 miliardi, contro i 16.936 miliardi del ’99. Le carni fresche e congelate, le carni semilavorate e i prodotti della pesca hanno  segnato i passivi più forti: ciascuno, sull’ordine dei 2.500-3.000 miliardi.

I  COMPARTI – SCHEDE RIASSUNTIVE

I dati per comparto dell’industria alimentare italiana evidenziano il primato, in termini di fatturato, del settore lattiero-caseario (25mila miliardi), seguito dal dolciario (16.200 miliardi), dalla trasformazione della carne (14.200 miliardi) e dal vino (13mila miliardi). 

Molto diversificata la proiezione export-oriented dei settori. Spiccano il riso e le conserve vegetali che, in termini di valore,  esportano, rispettivamente, oltre il 60% e il 50% della propria produzione; la pasta che tocca il 45%; il vino che supera il 40%; il dolciario che, in volume, raggiunge il 28%.

Il primato assoluto sul versante dell’export appartiene al settore enologico: esso rappresenta, infatti, il 22% delle esportazioni di tutto il food and drink italiano. L’Italia si colloca inoltre al primo posto nel mondo per volume di vino esportato. 

Il quadro complessivo mostra la grandissima ricchezza di offerta dei comparti di prima e seconda trasformazione e la centralità strategica dell’industria alimentare, all'interno del sistema manifatturiero italiano. 

L'unita tabella fornisce il quadro dei fatturati 2000 dei settori e dell'andamento della produzione rispetto all'anno precedente. Ne emerge un generalizzato buon andamento, ad eccezione dello zucchero (per una programmata riduzione di produzione e di superficie coltivata a barbabietole), degli ittici e  dell'alimentazione animale. 

FATTURATO E VARIAZIONI DELLA PRODUZIONE DI ALCUNI SETTORI DELL'INDUSTRIA ALIMENTARE ITALIANA NEL 2000
	SETTORI
	FATTURATO

           (miliardi di lire)


	PRODUZIONE 2000/1999

	Acque minerali
	5.500
	+4,0

	Alimentazione animale
	8.000
	-2,1

	Avicolo
	9.500
	-10,9

	Bevande gassate
	3.100
	+5,0

	Bieticolo – Saccarifero
	2.300
	-21,5

	Birra
	3.000
	+3,5

	Caffè
	4.000
	+4,7

	Carni bovine
	9.800
	-12,0

	Conserve vegetali
	6.000
	-0,0

	Dolciario
	16.100
	+0,7

	Infanzia e dietetici
	1.500
	+3,5

	Ittici
	1.010
	-5,9

	Lattiero – Caseario
	25.000
	+2,4

	Molitorio
	4.960
	-0,4

	Olio di oliva e di semi
	4.800
	+9,3

	Pasta
	6.130
	+4,6

	Riso
	1.500
	+12,5

	Salumi
	14.200
	+0,5

	Succhi di frutta/Elab.
	1.800
	+2,2

	Vino
	13.000
	+0,5

	Varie
	28.800
	+2,1

	TOTALE
	170.000
	+2,3


Fonte: Associazioni di categoria aderenti a Federalimentare e Istat

Le brevi schede che seguono riguardano alcuni fra i principali comparti dell’industria alimentare italiana. Loro scopo è quello di tracciarne, in estrema sintesi, i profili economici,  senza alcuna pretesa di offrire un panorama completo dell’industria alimentare del Paese. Il loro intento è, in sostanza, quello di fornire uno strumento di rapidissima consultazione e orientamento all’interno di un settore complesso e articolato come l’industria alimentare nazionale. 

Come fonti statistiche sono state utilizzate essenzialmente: l’Istat, soprattutto con  riferimento ai trend  di produzione e import-export, e le Associazioni di categoria, per i dati strutturali di settore.

 Acque Minerali

La produzione 2000 è stata pari a 9.500 milioni di litri, con un aumento del +4,0% sull’anno precedente. Il fatturato ha raggiunto i 5.500 miliardi. 

Le imprese titolari di concessioni sono 160, impiegano 7.000 dipendenti diretti e danno lavoro a un indotto di 50.000 persone; i marchi attualmente disponibili sul mercato sono 250. Il consumo pro-capite nazionale è di 168 litri annui, di cui 190 nelle Regioni del Centro Nord e 143 litri nel Sud e Isole. Tra il 1997 ed il 2000, la crescita maggiore si è avuta nelle Regioni del Sud (+ 30%) contro il 10% delle Regioni del Centro-Nord. In particolare, si conferma l'incremento dei consumi di acqua minerale non gassata (70% circa), rispetto a quella gassata. 

Le esportazioni 2000 hanno raggiunto 230,8 miliardi, con un aumento del +26,4% sull’anno preceente. In quantità, l’export 2000 ha toccato il livello di 646.500 tonn., con un aumento del +29,3%. L’import è stato quasi irrilevante (7,2 miliardi e 15.600 tonn). Il saldo conseguente è stato pari a 223,6 miliardi, con un netto progresso rispetto ai 177,0 miliardi del saldo 1999. 

La produzione dei primi otto mesi 2001 (comprensiva delle bibite analcoliche) indica un aumento del +3,7% sullo stesso periodo 2000. L’export dei primi sette mesi  2001 ha raggiunto i 120,5 miliardi, con un calo del –10,3%. In quantità, l’export ha raggiunto 357.100 tonn., con un calo del –3,4% sulle 369.900 tonn. esportate nei primi sette mesi 2000. L’import è stato pari a 3,4 miliardi (-3,4%). In quantità esso ha toccato  7.400 tonn., con un calo del – 25,0% sulle 9.900 tonn. importate nei primi sette mesi 2000. Il saldo dei primi sette mesi ha raggiunto  117,1 miliardi, con una leggera contrazione rispetto ai 129,8 miliardi dello stesso periodo dell’anno precedente. 

Alimentazione Animale

Secondo stime Assalzoo (i dati ISTAT si riferiscono al 1999) la produzione industriale di alimenti per animali, nel 2000, è stata di 11.750.000 tonnellate, inferiore del 3,6% rispetto all’anno precedente.

La struttura dell’industria dell’alimentazione animale è composta da circa 900 stabilimenti. La regione leader del Paese è l’Emilia Romagna, con oltre 270 stabilimenti. Seguono la Lombardia, con 160 stabilimenti; il Piemonte con 120; l’Umbria con 100 e il Veneto con 80 stabilimenti.

In particolare, la produzione complessiva si è ripartita secondo le specie animali, come indicato di seguito

	Prodotti (in migliaia di tonnellate)

Alimenti per:
	1999
	2000
	Variazioni

              %

	- Volatili
	4.459
	4.000
	- 10,3

	- Bovini
	3.860
	3.900
	+  1,0

	- Suini
	2.578
	2.600
	+  0,9

	- Altri animali da reddito
	1.000
	950
	-  5,0

	- Animali familiari
	291
	300
	+  3,1

	TOTALE
	12.188
	11.750
	-  3,6


Da un esame più dettagliato dell’andamento dei vari comparti, si può desumere come la diminuzione sia essenzialmente da attribuire alla sensibile riduzione della produzione di alimenti destinati ai volatili, verificatisi soprattutto nella prima metà del 2000 a causa dell’influenza aviare che ha colpito le regioni dell’Italia settentrionale; aumenti, peraltro contenuti, si sono avuti negli alimenti per bovini, per suini e per animali familiari.

Gli scambi con l’estero di alimenti per animali sono di modesta entità, in quantità e soprattutto in valore, rispetto agli altri settori del comparto alimentare. Le esportazioni 2000 sono state di 181 miliardi di lire, con una riduzione del 10,4% rispetto all’anno precedente; in quantità, l’export è stato di 143.000 tonnellate, con un aumento del 2,1%. Le importazioni hanno toccato i 904 miliardi di lire, con un aumento del 3,2% ; in quantità, l’import - 588.000 tonnellate - si è ridotto invece dell’8,8% sull’anno precedente. Il saldo conseguente è stato passivo per 724 miliardi di lire, con un aumento sul passivo di 674 miliardi di lire registrato nel ‘99.

La produzione 2001, secondo prime stime, dovrebbe essere cresciuta del 5,5% nei primi 8 mesi dell’anno. L’export, nei primi sei mesi 2001, ha raggiunto quota 109,8 miliardi di lire (+38,5%); in quantità, le esportazioni dei primi sei mesi si sono raddoppiate rispetto all’anno precedente a 110.900 tonnellate. Le importazioni hanno toccato i 468,4 miliardi di lire (+16,7%); in quantità, l’import si è ridotto a 261.900 tonnellate, con una diminuzione del 7,5%. Il saldo passivo è stato pari a 358,5 miliardi di lire, superiore al passivo di 322,2 miliardi dei primi sei mesi 2000.

Avicolo

Il settore ha raggiunto nel 2000 una produzione complessiva di 1milione048mila tonn., con una diminuzione del –10,9%  sull’anno precedente, a seguito dell’influenza aviaria che ha colpito alcuni allevamenti. Il fatturato del comparto delle carni di pollame ha raggiunto  un fatturato di 6.500 miliardi di lire, cui vanno aggiunti circa 3mila miliardi di fatturato del settore uova. 

Il consumo interno 2000 è stato pari a 1milione60mila tonnellate, in leggera diminuzione sull’anno precedente, per la citata epidemia di influenza aviaria. Per la stessa causa, la produzione di uova è stata pari  a 10,9 miliardi di pezzi. I consumi pro- capite di carni avicole sono scesi a 18,5 Kg. annui. Il consumo pro capite di uova nel 2000 è risultato pari a 219 pezzi. 

La produzione del comparto ha registrato, nei primi otto mesi dell’anno in corso, un aumento del +3% circa sullo stesso periodo del biennio ’98-’99 (i confronti col 2000, sia in tema di produzione che di interscambio,  sono falsati dall’influenza aviaria che, in tale anno, ha colpito molti allevamenti). Nel 2001 si prevede quindi che verranno prodotte 1.250.000 tonn. di carni avicole e 13 miliardi di uova.

L’export delle carni avicole semilavorate, nei primi sette mesi 2001, ha raggiunto  191,1 miliardi, con un progresso del +135,1% sugli 81,3 miliardi esportati nello stesso periodo del 2000. L’export in quantità delle carni avicole semilavorate ha corrisposto a 42.100 tonn. (+121,2%). Il saldo ha registrato un attivo di 107,3  miliardi, rispetto al passivo di 17,9 miliardi dei primi sette mesi 2000.  

Bevande Gassate

La produzione di bevande gassate è caratterizzata da un forte dinamismo di fondo. Nel 2000, il comparto ha raggiunto una produzione pari a 2.900 milioni di litri, con un aumento del +5,0%. Il fatturato ha superato i 3.100 miliardi di lire. 

L’occupazione diretta del settore raggiunge le 5.450 unità. L’occupazione indiretta è valutabile in 16.200 unità, per un’occupazione complessiva di 21.650 unità. Il consumo pro-capite di bevande gassate è passato dai 41 litri del 1988 ai 49 litri del 1998 (+19.7%). 

La produzione 2001 (censita dall’Istat cumulativamente con le acque minerali) ha registrato,  nei  primi otto mesi,  un aumento del +3,7%. Il commercio estero dei soft drinks (classificati dall’Istat come “gassose”) ha visto nei  primi sette mesi dell’anno un export di 137 miliardi, con un incremento del +30,9%. Il quantitativo esportato ha raggiunto 153.800 tonn., con un aumento del +23,7%. L’import, nello stesso periodo,  ha raggiunto quota 127,9 miliardi, con un aumento del +12,4%. Esso corrisponde a un quantitativo importato di 142.000 tonn. (+16,7%). Il saldo ha registrato un marginale attivo di 9,1 miliardi, speculare rispetto al passivo di 9,1 miliardi dei  primi sette mesi   2001.

Birra 

La produzione del comparto ha raggiunto 12milioni575mila ettolitri, con un aumento del +3,5%. Nel quinquennio 1995-2000 la produzione è cresciuta del +4,9%. Il fatturato si avvicina ai 3mila miliardi (2.841 miliardi). 

La struttura del settore si articola su 16 unità produttive che impegnano circa 3mila dipendenti. L’occupazione indotta supera le 19mila unità, per un’occupazione complessiva superiore alle 22mila unità. I consumi sono saliti,  dai 13,7 milioni di ettolitri del ’96, a 16,3 milioni, con un incremento del 19,0 %. 

Le esportazioni 2000 di birra hanno raggiunto 69,1 miliardi, con un aumento del +28,4%. Esse sono più che raddoppiate nell’ultimo decennio. In quantità, l’export 2000 di birra ha raggiunto 43.600 ettolitri, con un aumento del +12,5%. Le importazioni 2000 di birra hanno toccato 634,5 miliardi, con un aumento del +9,0%. In quantità, esse sono state pari a 441mila700 ettolitri, con un aumento del +7,5%.  L’interscambio del comparto è largamente deficitario: nel 2000 il saldo ha raggiunto un passivo di 565,4 miliardi, in aumento sul passivo del ’99 (528,4 miliardi). 

La produzione, nei primi otto mesi 2001,  è aumentata del +3,5% sullo stesso periodo dell’anno precedente. Le esportazioni dei primi sette mesi 2001 hanno raggiunto 45,5 miliardi, con un aumento del +18,5% sullo stesso periodo del 2000. In parallelo, le importazioni hanno toccato quota 427,6 miliardi, con un aumento del +12,4%. Il saldo conseguente è stato passivo per 382,2 miliardi, superiore a quello raggiunto nello stesso periodo del 2000, pari a 342,1 miliardi.  

Caffè  

La produzione 2000 del settore ha raggiunto quota 250mila tonn., con un calo del –0,6%. Il fatturato è stato pari a 4mila miliardi.

Il settore ha registrato nel 2000 un consumo interno di oltre 236mila tonn. di caffè torrefatto. Se si escludono i volumi destinati all’industria dolciaria, alla pasticceria, alla gelateria ecc., il caffè torrefatto destinato al consumo come bevanda, domestico ed extradomestico, ha raggiunto 213mila tonn.. Il consumo pro-capite è stato pari a 4.3 Kg. di caffè tostato. L’Italia detiene il 5° posto nella classifica dei principali consumatori di caffè e figura all’11° posto nella classifica mondiale dei consumatori pro-capite. 

Le esportazioni 2000 hanno raggiunto 557,4 miliardi, con un incremento del +13,4%. In quantità, il caffè esportato nel 2000 ha toccato 54mila tonn., con un aumento del +10,8%. Le importazioni 2000 hanno raggiunto 147,3 miliardi, con un aumento del +10,8%. In quantità, l’import è stato pari a 20mila100 tonn., con un aumento del +15,3%.

La produzione dei primi otto mesi dell’anno (comprensiva del tè) ha registrato un aumento del +4,0% sullo stesso periodo dell’anno precedente. Le esportazioni dei primi sette mesi 2001 hanno raggiunto 359,1 miliardi, con un aumento del +14,1%. In quantità, l’export ha toccato 35.200 tonn., con un aumento del +14,7% sulle 30.700 tonn. esportate nei primi stte emesi 2000. L’import è stato pari a 82,3 miliardi, con un aumento del +6,4%. In quantità, esso ha raggiunto 12mila300 tonn., con un aumento del 18,3% sulle 10.400 tonn. importate nei primi sette mesi 2000. Il saldo di settore ha così toccato, nei primi sette mesi 2001, 276,8 miliardi, superiore al saldo di 237,4 miliardi dei primi sette mesi 2000.  

Carni Bovine 

La produzione 2000 del settore ha raggiunto  4milioni400mila capi macellati. Essa ha registrato un calo del –12,0% sull’anno precedente. Il fatturato di settore sfiora i 10mila miliardi. I dipendenti sono pari a circa 10mila unità. L’interscambio del comparto è contraddistinto da uno strutturale passivo. 

Le esportazioni 2000 (carni bovine fresche e congelate, carni bovine semilavorate  fresche, refrigerate e congelate) hanno raggiunto 432,5 miliardi, con un  aumento del +14,5% sui  378,5 miliardi esportati l’anno precedente. In quantità, l’export 2000 è stato pari a 98mila400 tonn., con un calo del –3,9% sulle 102mila200 tonn. esportate nel ’99.

La produzione dei primi otto mesi 2001 ha risentito del fattore anomalo BSE e ha registrato un calo delle macellazioni nette del –10,0%.  E’ tuttavia previsto un recupero del +5,0% negli ultimi mesi dell’anno.

L’export 2001 di carni bovine fresche, refrigerate e congelate ha risentito anch’esso del fenomeno BSE. Nei primi sette mesi dell’anno, le esportazioni hanno così  raggiunto 132,1 miliardi, con un calo del –46,7% sui 249,2 miliardi esportati nei primi sette mesi 2000. Le importazioni  hanno toccato 904,5 miliardi, con un calo del –45,9% sui 1.673mila100 miliardi importati nei primi sette mesi 2000. Il saldo delle carni fresche e congelate ha segnato un passivo di 1.541 miliardi, superiore al passivo di 1.423,9 miliardi registrato nei primi sette mesi 2000. 

Conserve Vegetali

La produzione 2000 del settore della lavorazione e conservazione di frutta e ortaggi è cresciuta del +1,7%. La crescita, nel quinquennio 1995-2000, ha raggiunto il +14,2%. Il fatturato di settore è pari a 6mila miliardi.

Le imprese del settore presenti sul territorio nazionale sono 1.932, di cui oltre 2/3 nell’Italia Meridionale. Le produzioni sono costituite per il 70% dalla conservazione di ortaggi, per il resto da frutta e agrumi. La produzione maggiore riguarda la trasformazione del pomodoro. In tale comparto l’Italia è seconda nel mondo dopo gli Stati Uniti, e detiene il primato in Europa. Gli stabilimenti operanti in Italia nel settore della trasformazione del pomodoro sono 223. La maggioranza (134 unità) è situata in Campania. Seguono a grande distanza l’Emilia Romagna (32 unità) e la Puglia. Tutte le altre regioni presenti nel settore oscillano tra 1 e 9 unità.

Le destinazioni del pomodoro vedono oltre 2,25 milioni di tonnellate, quasi la metà dell’intero volume trasformato, rappresentato dal concentrato; seguono il pelato intero (1,25milioni di tonnellate), il triturato/polpa (877mila tonnellate) e i succhi/passata (482mila tonnellate). Su livelli molto inferiori troviamo i prodotti “interi non pelati”, i fiocchi e i surgelati.

Le esportazioni 2000 della trasformazione di frutta e ortaggi sono state pari a 3.247,3 miliardi, con un  aumento del +1,0% sui 3.216,7 miliardi esportati nel ’99. In quantità, le esportazioni 2000 sono state pari a 2.327.000 tonn., con un aumento del +3,5% sui  2.249.100 tonn. esportate nel ’99.

Le importazioni 2000 sono state pari a 1.784,8 miliardi, con un aumento del +5,6% sui 1.689,9 miliardi importati nel ’99. In quantità, le importazioni 2000 hanno raggiunto 946.200 tonn., con  un aumento del +9,3% sulle 865.400 tonn. importate nel ’99.

La produzione, nei primi otto mesi 2001, è diminuita del –5,5%. L’export  complessivo della trasformazione di frutta e ortaggi, nei primi sette mesi 2001, ha raggiunto 1.956,9 miliardi, con aumento del +9,2% sullo stesso periodo 2000. In quantità, l’export dei primi sette mesi 2001 ha raggiunto 1.423.300 tonn., con un   aumento del +13,3% sul quantitativo, pari a 1.255.800 tonn., importato nello stesso periodo del ’99. Le importazioni dei primi sette mesi 2001 hanno toccato 1.066,0 miliardi, con una crescita del +10,5%. In quantità, le importazioni del periodo hanno raggiunto 573.900 tonn., con un aumento del +8.9% sulle 526.900 tonn. importate nei primi sette mesi ’99. Nel complesso, il saldo ha segnato un attivo di 890,9 miliardi, superiore di 64,3 miliardi al saldo di 826,6 miliardi dei primi sette mesi 2000. 

Dolciario 

Il settore ha raggiunto nel 2000 una produzione complessiva di 1.588.150 tonn., con un aumento del +0,7% sull’anno precedente. Il fatturato ha toccato i 16.100 miliardi e si è confermato al secondo posto, dopo il lattiero-caseario, tra i settori della trasformazione alimentare nazionale.

La produzione, su base decennale, è salita del +51,9% in valore e del +21,9% in quantità. La maggiore dinamica espansiva in volume nel decennio è stata evidenziata dal comparto cioccolatiero (+ 33,9%), seguito da quello dei prodotti da forno           (+ 22,6%) e da quello dei gelati (+ 20,2%). Sostanziale stabilità ha caratterizzato invece  i prodotti della confetteria. La propensione all’export è passata, in volume, dal 14,8% del 1991 sul totale produzione, al 27,5% del 2000.

L’export 2000 del comparto  ha complessivamente raggiunto 2.463,1 miliardi, con un aumento del 6,8% sull’anno precedente. In quantità, le esportazioni 2000 sono state pari a 417.604 tonn., con un aumento del 8,8% sulle 383.807 tonn. esportate nel ’99. All’interno dell’export, la quota maggioritaria è stata conquistata dal comparto della biscotteria e pasticceria, con 1.456,3 miliardi esportati, seguito dai prodotti a base di cacao, con 604,8 miliardi.

L’import 2000 ha raggiunto complessivamente 1.285,3 miliardi, con un aumento del 4,1% sull’anno precedente. In quantità, le importazioni hanno raggiunto 266.176 tonn., con un aumento del 6,7% sulle 249.520 tonn. importate nel ’99. 

La produzione dei primi otto mesi 2001 ha registrato un aumento del +1,0%. L’export, nei primi sette mesi del 2001, ha raggiunto 1.378 miliardi, con un aumento del 16,5% sull'identico periodo del 2000. In quantità, l’export del periodo ha toccato 237.000 tonn., con un aumento del 9,7% sulle 216.195 tonn. esportate nei primi sette mesi 2000. L’import del periodo ha raggiunto 717,2 miliardi, con un aumento del 12,9% sui primi sette mesi 2000. In quantità, l’import ha complessivamente raggiunto nel periodo 147.182 tonn., con un aumento dell'8,1% sulle 136.137 tonn. importate nei primi sette mesi 2000. 

Il saldo attivo è pari a 660,7 miliardi, con una crescita di 113,6 miliardi sul saldo di 547,1 miliardi dei primi sette mesi 2000. 

Ittici 

La produzione 2000 del settore ha superato le  110.000 tonn., con un aumento del 2,7% sull’anno precedente. Il fatturato del settore ha toccato 1.010 miliardi. 

Il comparto delle conserve di tonno primeggia, con 89.000 tonn., corrispondenti a un valore di 812 miliardi. Seguono a grande distanza: la produzione di acciughe salate (11.000 tonn., corrispondenti a circa 100 miliardi di lire); la produzione di acciughe all'olio (8.000 tonn. e 104 miliardi di lire); la produzione di sardine (1.800 tonn, di prodotto e 12,6 miliardi di lire). 

L’export 2000 ha raggiunto 280,8 miliardi, con un aumento del +26,3% sull’anno precedente. In quantità, l’export ha raggiunto 39.700 tonn., con un  aumento del +35,5% sulle  29.300 tonn. esportate nel ’99. Le importazioni 2000 hanno raggiunto 1.955,2 miliardi, con un aumento del +4,8%. In quantità, le importazioni hanno raggiunto 238.800 tonn., con un aumento del +3,2% sull’import ‘99, pari a 231.400 tonn.. Il saldo è stato passivo per 1.674,4 miliardi, con un leggero incremento rispetto al passivo di 1.642,4 miliardi del ’99. 

La produzione, nei primi otto mesi 2001, è diminuita del –3,9%. Le esportazioni dei primi sette mesi 2001 hanno raggiunto 179,7 miliardi, con un aumento del +9,4%. In quantità, esse sono state pari a 55.000 tonn., con un calo del –0,5% rispetto alle 55.300 tonn. esportate nei primi sette mesi 2000. L’import dei primi sette mesi 2001 è stato pari a 1.232,7 miliardi, con un aumento del +16,3% sullo stesso periodo 2000. In quantità, le importazioni del periodo hanno raggiunto 152.300 tonn., con un aumento del +9,6% sulle 138.900 tonn. importate nei primi sette mesi 2000. Il saldo del settore, nei sette mesi citati,  è stato passivo per un valore di 1.053,0 miliardi, in aumento rispetto al passivo di 895,7 miliardi dei primi sette mesi 2000.  

Lattiero-Caseario

La produzione 2000, considerta nel suo complesso, ha registrato un aumento del +2,4% sull’anno precedente. Il fatturato ha raggiunto  25.000 miliardi, e si è confermato di gran lunga al primo posto tra i settori della trasformazione alimentare nazionale. La produzione 2000 si è articolata in: 31 milioni di quintali di latte; 9,6 milioni di quintali di formaggi; 1,1 milioni di quintali di burro; 1,9 milioni di quintali di yogurt e altri latti fermentati; 1 milione di quintali di altri prodotti a base di latte.

Il latte complessivamente utilizzato in Italia (113,1 milioni di q.li prodotti + 18,8 milioni di q.li importati) ha raggiunto 131,9 milioni di q.li complessivi. Di questo quantitativo, 100,8 milioni di q.li (76,4%) sono stati destinati alla trasformazione industriale;  31,1 milioni (23,6%) all’alimentazione diretta. 

Il comparto,  assieme alla trasformazione della carne suina e al comparto enologico, è caratterizzato dalla più alta presenza di prodotti tipici e a denominazione di origine, sia  a livello di produzione che di export.  

Le esportazioni 2000 del settore hanno raggiunto nel complesso 1.835,1 miliardi di lire, con un aumento del +13,2%. Molto elevata (circa il 75%, al loro interno), la presenza di prodotti DOP e IGP. In quantità, l’export ha raggiunto 306.600 tonn., con un aumento del +9,0% rispetto alle 281.300 tonn. complessivamente esportate nel ’99. Le esportazioni specifiche di  formaggi hanno toccato 1.663,1 miliardi, con un aumento del +12,5%. In quantità, l’export di formaggi è stato pari a 168.900  tonn., con una crescita del +5,1% rispetto al quantitativo, pari a 160.700 tonn., esportato nel 1999.  

Le importazioni 2000 hanno complessivamente raggiunto 3.640,1 miliardi, con un aumento del +8,2%. In quantità, esse hanno raggiunto 788.800 tonn., con un aumento del +3,5% rispetto alle 762.100 tonn. importate nel ’99. Le importazioni di formaggi hanno raggiunto 2.138,6 miliardi, con un aumento del +7,9%. In quantità esse hanno raggiunto 347.200 tonn., con un aumento del +8,5% sulle 320.100 tonn. importate nel ’99.  

Il saldo complessivo 2000 è stato passivo per 1.805 miliardi, in aumento rispetto al passivo di 1.745,1 miliardi del ’99. 

La produzione dei primi otto mesi 2001 è diminuita del –2,8%. Le esportazioni  dei primi sette mesi 2001 sono state pari a 1.189 miliardi, con un aumento del +17,6%.  In quantità, esse hanno raggiunto 179.900 tonn., con una crescita limitata al +0,2% sulle  179.600 tonn. esportate nei primi sette mesi del 2000. Le esportazioni specifiche di formaggi dei primi sette mesi 2001 hanno raggiunto 1.086,5 miliardi, con un aumento del +18,3% sullo stesso periodo 2000. In quantità, esse sono state pari a 104.300 tonn., con un aumento del +10,1% sulle 94.800 tonn. esportate nei primi sette mesi 2001.

Le importazioni dei primi sette mesi 2001 hanno raggiunto 2.176,4 miliardi, con un aumento del +16,4% sullo stesso periodo del 2000. In quantità, esse hanno complessivamente raggiunto 435.300 tonn., con un aumento del +1,1% sulle       430.700 tonn. importate nei primi sette mesi 2000. 

Le importazioni specifiche di formaggi dei primi sette mesi dell’anno sono state pari  a 1.271,8 miliardi, con un aumento del +17,1% sui primi sette mesi 2000. In quantità, esse hanno raggiunto 191.900 tonn., con un aumento del +5,1% sui primi sette mesi 2000. Il saldo specifico dei  formaggi, nei primi sette mesi 2001, è stato passivo per 185,3 miliardi, con un leggero aggravio rispetto al passivo di 168,1 miliardi dello stesso periodo 2000.  

Molitorio

La produzione 2000 dell’industria molitoria nazionale ha raggiunto 11 milioni280 mila tonnellate, con calo del -0,4% (fonte Italmopa). Il fatturato è stato pari a 4.960 miliardi. 

La produzione, nello specifico,  si è articolata in 4.685.000 tonn. di farine di frumento tenero, 3.240.000 tonn. di semola di frumento duro e 3.355.000 tonn. di crusche. L’86% della produzione di farine di frumento tenero è stata destinata al mercato interno. Questa quota, pari a 4.055.000 tonn., è stata destinata per la maggiore parte alla produzione di pane (2.960.000 tonn.), seguita a distanza dai prodotti dolciari (500.000 tonn.), pizze e altri usi alimentari (315.000 tonn.), usi domestici (250.000 tonn.). Le semole sono state destinate per il 92% (circa 3.000.000 tonn.) alla produzione di pasta, per il 6% (220.000 tonn.) alla produzione di pane, mentre un altro 2% di semole è destinato all’esportazione.

Le esportazioni 2000 del settore (elaborazioni Italmopa su dati Istat) hanno raggiunto 247,4 miliardi, con un calo del –9,0% sull’anno precedente. In quantità, l’export 2000 ha raggiunto 672.338 tonn., con un  calo del -23,9%, rispetto al quantitativo di 883.265 tonn. esportate nel ’99. Le importazioni 2000 sono state pari a 33,1 miliardi, con un aumento del +33,2%. In quantità, l’import 2000 ha raggiunto 119.363 tonn., con un aumento del +22,4%  rispetto alle 97.488 tonn. importate nel ’99.  

La produzione, nei primi otto mesi 2001, secondo le elaborazioni Italmopa, è aumentata del +0,7%. L’export del comparto, nei primi sette mesi  2001 (secondo le elaborazioni Italmopa su dati Istat), ha raggiunto quota 141,4 miliardi, per un quantitativo di 336.946 tonn., corrispondente a un –4,2% in valore e a un –20,2% in quantità rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. L’Associazione di categoria, diversamente dall’Istat, ritiene pertanto che l’andamento produttivo del comparto, nel corso del 2001, sia ancora di segno negativo. 

L’import, nei primi sette mesi 2001,   ha raggiunto quota 18,5 miliardi, corrispondenti a 63.729 tonn., con un aumento, sui primi sette mesi 2000, del +23,0% in valore e del +12,6% in quantità. Il saldo conseguente è stato attivo per 122,9 miliardi, in diminuzione del –7,3% rispetto ai 132,5 miliardi dei primi sette mesi 2000.

Olio di Oliva e di semi

Nell’ultima campagna (1999-2000) la produzione ha raggiunto 727.000 tonn.. Il confronto con la  media delle precedenti cinque campagne (il confronto con l’anno precedente è influenzato dal fisiologico andamento oscillante delle annate) vede un aumento del +38%. Il fatturato del settore è valutabile in 4.800 miliardi. 

La struttura del settore industriale dell’olio di oliva e dell’olio di sansa di oliva è costituita da 9 impianti di raffinazione, presso i quali viene raffinato l’olio di oliva di pressione non direttamente idoneo per il consumo umano. Ad essi si aggiungono 40 impianti di estrazione dell’olio dalle sanse vergini, localizzati specialmente nelle zone di produzione, e  una ventina di stabilimenti che procedono al confezionamento degli oli prodotti e/o acquistati sul mercato e delle loro miscele e alla commercializzazione con marchi a diffusione nazionale. 

Il 60% della produzione è stato costituito da oli vergini avviati al consumo dopo semplici operazioni di filtraggio e in parte utilizzati per le miscele con gli oli raffinati. L’altro 40% è stato costituito da oli vergini lampanti destinati alla raffinazione. 

Il comparto degli oli di semi è costituito da 12 stabilimenti in attività, che provvedono alla estrazione degli oli da semi, e da 9 stabilimenti che effettuano la raffinazione e la lavorazione degli oli da semi e frutti oleosi destinati sia ad uso alimentare che ad usi tecnici e industriali. 

Il flusso di import-export e il saldo oscillano, di anno in anno, in modo marcato, secondo l’andamento fisiologico delle annate di carica e scarica. Le esportazioni 2000 del comparto complessivo degli oli e grassi hanno raggiunto 2.028,1 miliardi, con un incremento del +18,5%. L’olio di oliva, in particolare, ha registrato un export di 1,570,3 miliardi, con un incremento del +18,3%.  In quantità, l’export ha globalmente raggiunto 619.200 tonn., con un aumento del +21,1% sul quantitativo, pari a 511.400 tonn., esportato nel ’99. Il quantitativo di olio di oliva  esportato ha toccato la quota di 295.200 tonn., con un aumento del +19,1%. Il saldo complessivo del settore è stato passivo per 488,4 miliardi, con un forte calo rispetto al passivo di 957,2 miliardi registrato nel ’99. Il saldo specifico dell’olio di oliva è stato pari a un attivo di 10,6 miliardi, contro il passivo di 412,1 miliardi del ’99.  

La produzione del settore, nei primi otto mesi 2001, è diminuita del –2,6%. Le esportazioni di oli e grassi, nei primi sette mesi 2001,  hanno raggiunto quota 1.123,1 miliardi, con un calo del –6,7% sullo stesso periodo 2000. In quantità, l’export complessivo di settore ha raggiunto, nel periodo, 341.600 tonn., con un calo del –6,6% rispetto alle 365.900 tonn. esportate nei primi sette mesi 2000. L’export di olio di oliva, in quantità, è stato pari a 184.400 tonn., con un incremento del +9,2% sui primi sette mesi 2000. Le importazioni hanno raggiunto, nei primi sette mesi 2001, il quantitativo complessivo di 959.000 tonn. con un aumento del +25,7% sul  quantitativo importato nei primi sette mesi 2000, pari a  763.100 tonn.. Le importazioni in quantità di olio di oliva hanno raggiunto 326.600 tonn., con un aumento del +31,9% sulle 247.600 tonn. di olio importate nei primi sette mesi 2000. Il saldo complessivo del settore è stato passivo per 547,8 miliardi, con un netto appesantimento rispetto al passivo di 270,6 miliardi registrato nei primi sette mesi del 2000. La complessiva e perdurante negatività  del saldo di settore è legata alla strutturale insufficienza della produzione nazionale  a far fronte ai consumi interni e ai flussi esportativi del Paese.

Pasta 

La produzione 2000 specifica del settore ha raggiunto i 3.003.000 tonn., con un aumento del +4,6% sull’anno precedente. Il fatturato ha raggiunto i 6.130 miliardi.  I dipendenti raggiungono le 8.500 unità (fonte: Unipi).

L’industria italiana della pastificazione è al vertice dei produttori di settore nel mondo. Il settore vanta livelli produttivi quasi tripli rispetto ai più diretti inseguitori: Stati Uniti e Brasile. Esso mantiene saldamente la propria posizione grazie a una struttura produttiva articolata in 175 pastifici operanti sul territorio nazionale. 155 stabilimenti sono specializzati nella produzione di pasta secca e 30 nella produzione di pasta fresca (10 coprono entrambe le tipologie produttive). Insieme rappresentano un potenziale produttivo di 4,0 milioni di tonnellate/anno. 

Dei 3.003.000 tonn. prodotte, 2milioni626mila tonn. sono state di pasta secca di semola, corrispondenti a un valore di 4.150 miliardi di lire. Accanto, il comparto della pasta secca all’uovo ha prodotto 200mila tonn., per un valore di 799 miliardi. Il comparto della pasta industriale fresca ha superato, a sua volta, le 93mila tonn., per un valore di 820 miliardi di lire. Nella globalità dei comparti, la pasta lunga ha rappresentato il 35% del totale; quella corta il residuo 65%.

Le esportazioni 2000 del comparto pastaio hanno raggiunto 2.104,5 miliardi, con un incremento del +8,2%. In quantità, le esportazioni 2000 sono state pari a 1.435.400 unità, con un aumento del  +7,9% sul quantitativo, pari a 1.330.400 tonn., esportato nel ’99. Le importazioni di pasta  sono state pari ad appena 18,3 miliardi, con un aumento del +57,6%. In quantità, le importazioni del settore hanno raggiunto                                 7.900 tonn., con un incremento del +79,5% sulle 4.400 tonn. importate nel ’99. Il saldo attivo è stato pari a 2.086,2 miliardi. Esso è risultato in aumento sull’attivo di 1.933,5 miliardi raggiunto nel ’99. 

La produzione del settore, nei primi otto mesi 2001, è aumentata del +0,7%. L’export dei primi sette mesi 2001  ha raggiunto quota 1.310,1 miliardi, con aumento del +12,4% sullo stesso periodo 2000. In quantità, l’export del periodo ha raggiunto quota 878.700 tonn., con un aumento del  +10,5% sulle  795.300 tonn. esportate nei primi sette mesi 2000. Le importazioni, in quantità, dei primi sette mesi 2001 hanno raggiunto quota 6.200 tonn., con un aumento del +59,0%  sulle 3.900 tonn. importate nello stesso periodo 2000. Il saldo del settore, nei primi sette mesi 2001, è stato pari a 1.296,1 miliardi, in aumento del +12,1% rispetto al saldo di 1.156,5 miliardi dei primi sette mesi 2000.       

Riso 
La produzione 2000 del settore ha raggiunto la quota di 1.196.573 tonn. di riso greggio, con un aumento del +12,5%. Il fatturato ha raggiunto i 1.500 miliardi. 

Gli stabilimenti risieri del Paese sono 84, per una produzione di 716.733 tonn. Nel panorama dell’industria alimentare italiana, il settore risiero è il più orientato all’export, col 65-70% della produzione diretto ai mercati di esportazione. L’export vede una percentuale in volume di circa il 70% diretto verso la Comunità. 

Le esportazioni 2000 di riso sono state pari a 622,2 miliardi, con un calo del –7,5%. In quantità, l’export 2000 ha raggiunto quota 623.100 tonn., con un calo del –6,6% sulle 667.000 tonn. esportate nel ’99. Le importazioni 2000 sono state pari a 63,5 miliardi, in aumento del +10,1%. In quantità, le importazioni hanno raggiunto 58.900 tonn., con una diminuzione del –4,4% sulle 61.600 tonn. importate nel ’99. Il saldo è stato attivo per  558,7 miliardi, in calo rispetto all’attivo di 615,2 miliardi registrato nel ’99.

La produzione dei primi otto mesi 2001 ha registrato un calo del –5,4%. L’export dei primi sette mesi 2001 ha raggiunto quota 348, 6 miliardi, con un calo del –4,9%. In quantità, l’export dei primi sette mesi dell’anno è stato pari a 341.700 tonn., con un calo del – 8,4% sulle 372.800 tonn. esportate nei primi sette mesi 2000. Le importazioni in quantità dei primi sette mesi dell’anno hanno raggiunto 39.100 tonn., con calo del –22,6% sulle 31.900 tonn. importate nello stesso periodo del 2000. Il saldo del periodo è stato attivo per  306 miliardi, in calo rispetto all’attivo di 333,7 miliardi dei primi sette mesi 2000.

Salumi 

La produzione 2000 di salumi è stata pari, inclusa la produzione di bresaola, a 1.210.000 tonnellate, con un aumento del +0,8%. La produzione di carni in scatola ha raggiunto un quantitativo di 33.800 tonnellate, con un incremento del +2,1%. La produzione di grassi lavorati è stata pari a  266.000 tonnellate, con un calo del –1,1%. Nel suo complesso, la produzione 2000 del settore ha registrato un aumento del +1,2%. Il marcato incremento commerciale degli ultimi anni, ha permesso alla carne suina di ridurre notevolmente il forte differenziale che la caratterizzava nei confronti della carne bovina. 

Le esportazioni 2000 del comparto delle carni preparate hanno raggiunto 1.119,2 miliardi, con un aumento del +14,2%. Molto elevata (circa il 75%), la presenza di prodotti DOP e IGP. In quantità, l’export 2000 del settore è stato pari a 147.200 tonn., con un aumento del +15,2% sulle 127.800 tonn. esportate nel ’99. Le carni suine rappresentano il 95% circa dell’export di comparto.

Le importazioni 2000 sono state pari a 272, 3 miliardi, con un aumento del +12,4%. In quantità, esse sono state pari a 41.100 tonn., con un aumento del +10,9% sulle 37.300 tonn. esportate nel ’99. Il saldo è stato pari a un attivo di 846,9 miliardi, in aumento rispetto all’attivo di 737,6 miliardi registrato nel ’99.

La produzione del settore, nei primi otto mesi 2001, ha registrato un calo del –3,3%. L’export delle carni preparate, nei primi sette mesi 2001,  ha raggiunto 590,1 miliardi, con un incremento di spicco (+20,5%), superiore a quello, pure apprezzabile, registrato nel 2000 (+14,2%). Le importazioni hanno raggiunto 160,7 miliardi, con un aumento del +31,4% sul primo semestre 2000.  In quantità, l’import dei primi sette mesi dell’anno ha raggiunto la quota di 28.300 tonn., con un aumento   del +38,7% sulle 20.400 tonn. importate nei primi sette mesi 2000. Il saldo ha raggiunto un attivo di 500,3 miliardi, in progresso rispetto al saldo di 432,5 miliardi dei primi sette mesi 2000.   

Vino 

La produzione del settore oscilla, secondo le vendemmie,  attorno ai 54 milioni di ettolitri/anno. Nel 2000, essa ha registrato un calo del – 13,0%. Il fatturato di settore raggiunge i 13mila miliardi. 

Le esportazioni 2000 del settore enologico complessivamente inteso, e cioè dei comparti dei mosti, dei vini (compresi gli spumanti, i vini liquorosi e i vini aromatizzati) e dell’aceto, hanno raggiunto quota 5.744,3 miliardi (il livello più alto fra tutti i comparti alimentari), con un aumento del +6,7%. Il vino, in particolare, ha raggiunto un export 2000 di 4.302,9 miliardi, con un aumento del +6,6%. In quantità, l’export 2000 ha complessivamente toccato quota 2.195.800 tonn., con un calo del –1,9% sulle 2.224.100 tonn. esportate nel ’99. L’export specifico di vino ha raggiunto quota 1.689.200 tonn., con un calo del –5,3% sull’export di 1.784.200 tonn. registrato nel ’99. 

I principali mercati di destinazione dell’export enologico nazionale, nel 2000,  sono stati: la Germania (34,1%); la Francia (14,2%); il Regno Unito (8,4%); gli USA (6,3%). 

Le importazioni 2000 sono state complessivamente pari a 902,0 miliardi, con un aumento del +9,4%. Il vino importato è stato pari a 122 miliardi, con un aumento del +16,8%.  In quantità, l’import ha complessivamente raggiunto 148.000 tonn., con un aumento  del +5,5% sulle 140.300 tonn. importate nel ’99. Le importazioni 2000 di vino, in quantità, sono state pari a 47.500 tonn., con un aumento del +22,9% sulle 38.700 tonn. importate nel ’99. 

Il saldo  ha raggiunto un attivo di 4.842,3 miliardi, in progresso rispetto all’attivo di 4.549,8 miliardi registrato nel ’99. Il saldo specifico del vino ha segnato un attivo di  4.180,9 miliardi, in progresso sull’attivo di 3.930,1 miliardi del ’99.

L’export dei primi sette mesi 2001 ha raggiunto 3.046,0 miliardi, con un incremento del +11,0% sullo stesso periodo 2000. Il vino, in particolare, ha raggiunto un export di 2.953,6 miliardi, con un aumento del +11,9%. In quantità, l’export complessivo dei primi sette mesi 2001 ha raggiunto quota 1.045.500 tonn., con un calo del –3,1% sul quantitativo di 1.078.700 tonn. esportato nei primi sette mesi 2000. L’export specifico di vino è stato pari a 1.020.000 tonn., con un calo del –3,3% sul quantitativo, pari a 1.055.200 tonn., esportato nei primi sette mesi 2001.

Le importazioni dei primi sette mesi 2001 sono state complessivamente pari a 114,9  miliardi, con un calo del –10,8%. L’import specifico di vino è stato pari a 104,7 miliardi, con un calo del –12,1%. In quantità, l’import ha complessivamente raggiunto, nel periodo, 42.900 tonn., con un calo del –0,7% sulle 43.200 tonn. importate nei primi sette mesi 2000. L’import specifico di vino, in quantità, è stato pari, nel periodo, a 28.800 tonn., con un calo del –2,7% sulle 29.600 tonn. importate nei primi sette mesi 2000.  

Il saldo complessivo del comparto enologico ha raggiunto, nei primi sette mesi 2001, un attivo di 2.931,1 miliardi, in crescita rispetto all’attivo di 2.614,7 miliardi registrato nei primi sette mesi 2000. Il saldo specifico del vino ha raggiunto un attivo di 2.848,9 miliardi, in progresso rispetto all’attivo di 2.541,6 miliardi dei primi sette mesi 2000. 

Zucchero 

La produzione 2000 del settore ha raggiunto 1milione551mila tonn., corrispondente a un calo del –9,0% rispetto al livello (1milione705mila tonn.) raggiunto nel 1999. Il fatturato 2000 ha raggiunto 2.300 miliardi. L’indotto legato al trasporto delle bietole ha toccato  250 miliardi.  

Il settore utilizza una superficie agricola coltivata a barbabietole di  circa 210mila ettari (campagna 2000), articolata su 75mila aziende bieticole. Gli zuccherifici nazionali sono 20, con un personale fisso di fabbrica che raggiunge le 3mila unità, cui si affiancano 5mila unità avventizie. 

Le esportazioni 2000 in quantità sono ammontate a circa 333.000 tonn., con una diminuzione del 15,7%. Le importazioni 2000 in quantità sono risultate pari a 313.000 tonn., con un aumento del 6,1% sul ’99.

La produzione  2001, programmata in una quantità inferiore a quella degli anni precedenti per poter smaltire le scorte, è stata penalizzata da un andamento climatico sfavorevole ed è risultata pari a circa 1milione290mila tonn., con un calo del 17% sull’anno precedente. 

Le esportazioni dei primi otto mesi dell’anno  sono ammontate a ton. 170.400 per un valore di 112,2 miliardi di Lire. L'import, nello stesso periodo, è risultato di ton. 249mila pari a un valore di 342,7 miliardi di Lire. Il saldo di tale periodo è stato passivo per circa 230 miliardi di Lire.

Roma, dicembre 2001
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